
«Berlusconi e giudici, sfida
ai limiti della democrazia»
Il magistrato spagnolo Garzon in Italia presenta il suo libro
L’inchiesta Telecinco: «Rispetto l’immunità, non l’impunità»

OGGI

Baltasar Garzon ha indagato per anni sull'

Eta, sul crimine organizzato, ha fatto arresta-

re Pinochet, indaga sul terrorismo islamico e

sui responsabili della strage di Madrid, ha in-

dagato e indaga sui

potenti del mondo.

Compreso Berlusco-

ni, che infatti non lo

ha in simpatia. La sua indagine sul
premier italiano al momento è "so-
spesa" dall'Alta Corte spagnola, che
riconosce a Berlusconi il diritto al-
l’immunità. Ma il braccio di ferro
non sembra finito. Pochi mesi fa, ap-
pena è uscito in Spagna il libro che
racconta le sue esperienze di magi-
strato coraggioso, i legali del pre-
mier lo hanno denunciato. Adesso
che il libro sta uscendo in Italia col
titolo "Un mondo senza paura, la
storia del giudice che sfidò i poten-
ti" (Baldini Castoldi Dalai editore)
si aspetta il seguito, perché come lui

stesso dice, «un libro può far male e
la verità dipende da chi la raccon-
ta». Lui esprime giudizi che non
piacciono al premier italiano: «I ma-
gistrati - scrive Garzon - hanno pa-
gato un prezzo alto nella sfida con il
potere di Silvio Berlusconi. Una sfi-
da difficilmente inseribile in un si-
stema democratico». Ecco. Alla pre-
sentazione dell'edizione italiana del
libro, l'altra sera, c'erano Enrico Let-
ta, Pierluigi Vigna e Moni Ovadia
(moderati dal direttore dell'Unità
Antonio Padellaro), tutti convinti
che il potere politico, in Europa ma
soprattutto in Italia, ha paura della
magistratura, e che Garzon incarni
quel tipo di giudice di cui si ha parti-
colarmente paura. Perchè non si fer-
ma davanti ai primi ostacoli. Osta-
coli che diventano montagne «se
l'uomo politico è padrone dei media
e ha il potere di orientare l'opinione

pubblica». Allora, ammette Gar-
zon, «è difficile combattere».
Nel libro leiparlaconisuoi
figli,chelechiedonosevale la
penadi investireumanamente
così tantonellasfidaaipotenti.
Mascriveanchecheè
intollerabile lapretesadimolti
governantidisottomettere la
giustizia. Inchemodotentano
di farlocon lei?
I modi sono sempre gli stessi. Si in-
timorisce, c’è la fase dell’adulazio-
ne, c’è la ricusazione, si usa la mag-
gioranza parlamentare di cui si di-
spone per cambiare leggi e depena-
lizzare reati, si usano le maglie della
legge per allungare i tempi, infine si
delegittima. Quando un giudice in-
daga su un uomo di governo scatta
l’accusa: “quel magistrato è politi-
cizzato”. Sono pressioni sottili.
L’obiettivo finale è sempre lo stes-
so: fiaccare la resistenza di un giudi-
ce. Lo si lavora alle corde, fino a che
getta la spugna. L’esperienza mi di-
ce che hai una sola arma per scopri-
re la verità: indagare in fretta, prima
che si metta in moto la macchina per
bloccarti.
Leidiceche in Italia igiudici
hannopagatounprezzoalto
nellasfidaconBerlusconi,e
chequestasfidaèai limitidella

democrazia.Sonoparoledure.
Cosaintendeesattamente?
Dico che il potere giudiziario italia-
no è da tempo sotto pressione per
una battaglia con il potere esecutivo
che usa la sua maggioranza parla-
mentare per intaccare l’autonomia
dei magistrati. Si fanno norme per
depenalizzare reati economici, si
fanno leggi per intorpidire la colla-
borazione giudiziaria internaziona-
le. Così le istituzioni pagano un
prezzo alto. I giudici hanno un solo
modo per rispondere a questo attac-
co: concentrare gli sforzi evitando
tutto ciò che permetta strumentaliz-
zazioni contro di loro.
Ancheigiudicidetengonoun
grandepotereegliabusi
possonoimpediredi lavorarea
unapersonasceltadagli
elettori.
Credo in una divisione dei poteri
netta, dove ognuno fa il suo lavoro
senza invadere il campo dell'altro.
Non mi riferisco a nessuno in parti-
colare, ma gli elettori non hanno
conferito potere alla politica per in-
vadere il terreno dei giudici. Se io
voto un certo uomo politico e que-
sto va al governo, mi aspetto che lui
faccia i miei interessi, non la guerra
alla magistratura. Quando mi si dice
che c'è un'internazionale giudiziaria

che ha obiettivi politici io rispondo
che i magistrati lavorano su fatti
concreti, senza distinguere chi han-
no davanti. Io vedo un gran lavoro
di tanti colleghi in Europa che tenta-
no di far valere un semplice princi-
pio: la legge è uguale per tutti.
In Italianonsempreigiudici
hannoindagatosenza
guardare infacciaanessuno.
Ci sono stati tanti magistrati che
hanno indagato a fondo. Ma la que-
stione non è che i giudici devono at-
taccare il potere. I magistrati devo-
no indagare sui fatti, solo che non si
debbono fermare davanti ai potenti.

Secondolei lacorruzionein
Europaèaumentata?
Non è aumentata, si è perfezionata.
Non si trova più la mano che fruga
nella cassaforte. Non ci sono più mi-
tra e valigetta. Ci sono modi più raf-
finati per corrompere. E soprattutto
esistono comportamenti e azioni
che vogliono far apparire tutto lim-
pido. È quello il messaggio che con-
ta. La cosa fondamentale è che il cit-
tadino non avverta più come corru-
zione atti che in realtà lo sono.
Il terrorismo islamicoha
colpitoduramente ilsuopaese
eilnostroènelmirino.Nel libro

lei facapirechecontroquesto
fenomenol'occidentesta
facendomoltierrori.Perché?
I governi si stanno attrezzando per
combattere il terrorismo, ma lo fan-
no in modo dogmatico e lento. Ser-
ve una giustizia senza frontiere in
questa battaglia, e un unico linguag-
gio, invece non c'è una visione co-
mune. E infatti si combatte il feno-
meno in modi diversi, a partire dalla
guerra militare vera e propria. Ma
fare la guerra al terrorismo, è diver-
so dalla lotta al terrorismo.
Leidiceche il rispettodei
dirittidapartedell'Occidenteè
fondamentaleancheinquesta
lotta.
L'errore degli Stati Uniti è che com-
battono il terrorismo portando la
guerra agli Stati. Una condizione di
guerra permanente potenzialmente
rivolta a tutto il mondo. Ma dopo i
conflitti in Afghanistan e in Iraq il
terrorismo non risulta sconfitto, è
aumentato. L’importante, invece, è
proprio impedire l'espandersi del fe-
nomeno. Il male va indagato alla ra-
dice, studiando le ideologie e preve-
nendo le motivazioni che spingono
al terrorismo. Bisognerebbe analiz-
zare la reazione a tutta una serie di
fenomeni di cui si parla anche in
questi giorni, come le torture e l'uso
di armi improprie. Questi abusi so-
no il frutto della frustrazione del-
l’America, che ha schierato miglia-
ia di uomini, ha investito imponenti
risorse economiche, ma che vede in
questa guerra un risultato magro. Il
problema è che questi errori danno
linfa ai terroristi.
Secondolei l’Italiaèpiùa
rischiodialtripaesieuropei?
L’Italia ha molti motivi per temere
attacchi, compreso il fatto che ha
dei militari in Iraq. Ma sarebbe un
errore considerarlo l’unico motivo.
La realtà è che i terroristi cercano i
modi e i luoghi per ottenere il massi-
mo della visibilità. Se finora non ci
sono riusciti è perchè forze dell’or-
dine e magistratura hanno lavorato
bene.
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Indagare su un potente?
L’unica arma è la velocità

Il capo del governo l’ha
già querelato in Spagna

Judge Baltasar Garzon Foto di Bernardo Rodriguez/Ap

■ di Bruno Miserendino / Segue dalla prima

Non c’è un’internazionale
dei giudici all’opera, ma
magistrati secondo cui
la legge è uguale per tutti
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